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1 – LA SITUAZIONE

Studi psicanalitici e letteratura femminile

In ogni parte del mondo per motivi diversi, religiosi, politici, culturali, le donne vivono condizioni di subalternità e di discriminazione. Analizziamone alcuni aspetti in un rapido excursus che segue l’impostazione dei moderni studi psicanalitici e di letteratura femminile.

Economicamente: in ogni luogo e periodo storico le donne vivono una dipendenza economica e lì dove sono prive di mezzi di sussistenza dipendono completamente e, soprattutto, psicologicamente dagli uomini, padri, fratelli, mariti o figli. Quando hanno un’indipendenza economica, comunque si ritrovano a dover lottare molto più degli uomini per ottenere pari risultati e spesso con gravi umiliazioni e sofferenze.

Culturalmente: oggi, finalmente, le donne hanno raggiunto livelli culturali pari, se non a volte maggiori, di quelli degli uomini, ma lo scotto che devono pagare per questo traguardo è notevole: i posti di lavoro, soprattutto in ambito politico, continuano ad essere in gran parte ricoperti da uomini. Nei Paesi Poveri, le donne, vittime dell’ignoranza in cui sono tenute, spesso non sono in grado di prendere coscienza della propria dignità e delle proprie possibilità (Vedi a seguire schema sui premi Nobel).

Politicamente: questo ambito continua ad essere dominato dagli uomini che decidono le regole del modus vivendi, prendendo anche decisioni su questioni e problematiche che riguardano le donne. 

Nel Terzo Mondo, l’interesse politico e l’assistenza sanitaria alle donne, sono pressoché nulli. Le donne che subiscono violenza fisica e psicologica sono purtroppo in aumento, senza considerare le mutilazioni dei genitali femminili che in numerosi Paesi continuano ad essere praticate in nome di regole religiose o culturali e l’elevato numero di donne nei Paesi Poveri che ogni anno muore di parto o infezioni a causa della mancata assistenza sanitaria, lasciano milioni di orfani.

Nel lavoro: le donne, anche quelle prive di cultura, continuano a rappresentare la maggior forza lavoro, lavoro che svolgono senza riconoscimenti politici.

Il matrimonio: in molti Paesi Poveri continua ad essere l’unico mezzo di elevazione sociale, garante di una relativa sicurezza, derivante dall’incorporamento in un nucleo familiare, la cui esistenza e dignità è garantita dall’esistenza di un “capofamiglia”.

Biologicamente: la donna, da sempre ancorata al suo essere biologico, al suo corpo e alle sue varie fasi (mestruazioni, gravidanza, allattamento, maternità, menopausa) continua ad essere considerata tale dagli uomini. In questa visione, il suo essere “corpo” l’ha spesso denigrata e legata al binomio madre o prostituta: cioè mezzo per un uomo per avere un figlio o oggetto della sessualità maschile. Di conseguenza, la sua bellezza, da sempre enfatizzata e recentemente esasperata dai mas-media, è divenuta una sorta di gabbia dorata nella quale tenerla eternamente prigioniera.

Religione: anche nelle religioni le donne o non trovano spazio o rivestono ruoli marginali e subalterni. E’ opinione comune, poi, che la religiosità sia vissuta dagli uomini in modo più dogmatico e istituzionalizzato, mentre dalle donne, più vicine ad una religiosità naturale di tipo matriarcale piuttosto che patriarcale, è vissuta in maniera più istintiva e spontanea. 

Sessualità: da sempre più subita che vissuta attivamente, le donne subiscono violenza, spesso anche tra le mura di casa. E questo fenomeno è diffuso sia nei Paesi Poveri che in quelli avanzati e in entrambi i casi non ci sono leggi e provvedimenti soddisfacenti per la tutela delle donne.

L’amore: rimane l’unico scopo della vita di molte donne, amore filiale o matrimoniale, o comunque verso un prossimo di cui, per naturale inclinazione, la donna vive una sorta di naturale “compassione”, “partecipazione”, sul modello femminile cristiano. Anche questo retaggio, quanto mai potente, poiché affonda le sue radici nella religione, condiziona fortemente sia agli occhi maschili che femminili quella che è la figura è l’immagine delle donne, viste come “totalità oblativa dell’amore”.

La storia e il tempo: le donne spesso hanno vissuto in spazi angusti, come quello della casa, spazi chiusi rispetto a quelli del mondo da sempre conquistato e costruito dall’uomo, protagonista indiscusso della storia. La temporalità femminile si dispiega lungo un asse che non è diacronico ma ciclico, caratterizzato da tutta quella ritualità biologica di cui si è detto che le donne sembrano costantemente trasmettere di madre in figlia. Il tempo è sempre uguale, monotono, ripetitivo, ossessivo, scandito da tali fasi ed esperienze comuni a tutte le donne.

Psicologicamente: Tenerezza, debolezza, frustrazione, apparente e contraddittoria “durezza” e “forza” conducono spesso le donne a vivere condizioni psicologiche caratterizzate da “squilibrio” e fragilità. Le statistiche psichiatriche dimostrano che le donne sono in percentuale molto più dipendenti dagli psicofarmaci e bisognose di psicoterapia. Addirittura, la “pazzia” sembra essere appannaggio quasi assoluto delle donne. Secondo gli esperti, le problematiche psichiche sono probabilmente la risposta femminile al disagio storico fin qui delineato, unica e ultima alternativa per esprimere con un linguaggio “altro”, tutto femminile, il proprio essere “diverse” dagli uomini.

Non molti premi Nobel per le donne
A partire dalla creazione del premio Nobel, nel 1901, solo 28 premi su 634 sono andati alle donne, 12 dei quali divisi con uomini.  Otto donne hanno ricevuto il premio Nobel per la letteratura e nove per la pace.  Solo alcune hanno ricevuto riconoscimenti in campo scientifico: cinque in medi​cina o psicologia, quattro in chimica, due in fisica - e nemmeno uno in economia, riserva esclusivamente ma​schile.

Per la pace, nove donne - di cui tre in comune con uomini - su 80 premiati:

1905 Baronessa Bertha von Suttner (Austria)

1931 Jane Addams (USA) con Nicholas Murray Butler

1946 Emily Green Balch (USA) con John R. Mott

1976 Maircad Corrigan e Betty Williams (Gran Bretagna)

1979 Madre Teresa (India)

1982 Alva Mirdal (Svezia) con Alfonso Garcia Robles

1991 Aung San Suu Kyí (Birmania)

1992 Rigoberta Menchu (Guatemala)

Per la letteratura, otto donne - una in comune - su 91 premiati.

1909 Selma Largelof (Svezia)

1926 Grazia Deledda (Italia)

1928 Sígrid Undset (Norvegia)

1938 Pearl S. Buck (USA)

1945 Gabriela Mistral ( Cile)

1966 Nelly Sachs (Germania) con Shmucl Y. Agnon

1991 Nadine Gordimer (Sudafrica)

1993 Toni Morrison (USA)

Per la psicologia o la medicina, cinque donne - quattro in comune - su 158 premiati.
1947 Gerty T. Cori (USA) con Carl F. Cori e Bernardo A. Hossay

1977 Rosalyn Yalow (USA) con Roger Charles L. Guiflemin e Andrew V. Schalley

1983 Barbara McClintock (USA)

1986 Rita Levi Montalcini (Italia) con Stanley Cohen

1988 Gertrude Belle Elion (USA) con Georges H. Hitchings e Sir James W. Black

Per la chimica, quattro donne - due in comune - su 121 premiati.
1911 Marie Curie (Francia)

1935 Irene Joliot Curie (Francia) con Frederich jobot Curie

1964 Dorothy Crowfood Hodgkin (Gran Bretagna)

1993 Kary B. Muflis (USA) con Michacl Smith

Per la fisica, due donne, entrambe in comune con uomini, su 146 premiati
1903 Marie Curie (Francia) con Pierre Curie e Henri Becquere

1963 Maria Geppert Mayer (USA) con Hans D. Iensen e Eugene P. Wigner

Per le scienze economiche nessuna donna su 38 premiati

Studi sociologici ed economici.

La più persistente disparità ancora esistente è quella di genere, nonostante l'instancabile lotta per realizzare le pari opportunità fra donne e uomini.  Il programma, tuttora aperto, di cambiamento è considerevole.  Le donne costituiscono ancora il 70% del totale mondiale dei poveri e i due terzi del totale degli analfabeti. Esse occupano solo il 14% degli impieghi manageriali e amministrativi, il 10% dei seggi parlamentari e il 6% dei ministeri governativi.  In molti sistemi giuridici, le donne sono in condizione impari.  La loro è ancora una posizione di inferiorità.  Esse, spesso, lavorano molte più ore degli uomini, ma gran parte del loro lavoro non viene né valorizzato, né riconosciuto, né apprezzato. E la minaccia della violenza accompagna la loro vita dalla culla alla tomba. (Rapporto UNDP - United Nation Development Programme - n. 6 1995)

Soprattutto nei Paesi Poveri, le donne costituiscono la principale forza lavoro; lavoro spesso non riconosciuto e non retribuito nonostante contribuisca notevolmente ai processi di sviluppo e alla produzione della ricchezza. Le statistiche ufficiali parlano attraverso dati certi e dimostrabili: la partecipazione femminile al mercato del lavoro, cioè, la percentuale di donne come produttrici di forza lavoro, varia dal 40% al 50% in alcuni Paesi Ricchi, dal 30% al 40% in altri, fino al 20% nei Paesi di religione islamica. Il dato allarmante ma, tuttavia, reale, è che nello sviluppo e nella crescita economica la donna sopporta i costi ma non ne condivide i benefici. Infatti, le donne, soprattutto nell'America Latina, svolgono attività economiche informali non riconosciute di cui non godono i benefici: spesso a causa della mancanza di un'istruzione adeguata, della difficoltà della gestione familiare e della maternità, visto che molti stati non hanno asili nido. Di conseguenza, le donne non vengono considerate partecipi o protagoniste dello sviluppo, poiché il loro operato avviene, per così dire, all'insegna dell'invisibilità.

Paesi come la Cina, Cuba e Costarica, la partecipazione delle donne alla vita del Paese è altissima; nella Corea del Sud, le donne, pur lavorando a bassissimi guadagni e senza nessun sostegno sociale, hanno fatto aumentare il reddito pro capite di un miliardo e duecentomila persone negli ultimi dieci anni. E in Africa non dobbiamo dimenticare che la donna è un punto centrale per lo sviluppo, perché è colei che produce, gestisce e distribuisce il cibo.

Nei Paesi industrializzati, invece, essere ad un livello culturale più elevato di quello degli uomini spesso corrisponde ad un lavoro di più basso livello e meno retribuito; solo quando la donna è "single", in confronto con un uomo "single", sul mercato del lavoro produce meglio e di più. Quando invece la donna è sposata, in confronto con un uomo sposato, è quest'ultimo che fa molta più carriera. Questo perché, quando la donna è anche madre, spesso si trova costretta ad abbandonare, anche per un periodo, il mondo del lavoro; e quando decide di ritornare a lavorare, deve affrontare tutte le difficoltà dei meccanismi di un nuovo reinserimento e riqualificazione professionale.

Una novità presente nel Rapporto UNDP 1995 è l'indice dello sviluppo umano correlato al genere (ISG), che rispecchia le disparità tra i sessi quanto a capacità umane basilari - e ordina 130 paesi su scala globale. I paesi che occupano le prime quattro posizioni si trovano nella fascia nordica Svezia, Finlandia, Norvegia e Danimarca, nell'ordine.  Ciò non sorprende. Preoccupati di porre fine alle relative privazioni delle donne, tali paesi hanno adottato l'uguaglianza di genere e l'attribuzione di potere alle donne come politiche nazionali.  In questi paesi il grado di alfabetizzazione degli adulti è pressoché lo stesso per donne e uomini e il tasso di iscrizioni scolastiche è più alto per le donne. La speranza di vita è, in media, di sette anni maggiore per le donne (superiore, quindi, al margine biologico mondiale che assegna cinque anni in più alle donne).  E il reddito percepito dalle donne è circa 3/4 di quello percepito dagli uomini.

Diversi paesi e aree in via di sviluppo si collocano abbastanza bene nella graduatoria ISG: Barbados (2° posto), Hong Kong (17°), Bahamas (26°), Singapore (28°), Uruguay (32°), Thailandia (33°).  Questi paesi sono riusciti a formare le capacità umane basilari sia delle donne che degli uomini, senza per ciò produrre una sostanziale disparità di genere.

Ma, dalla stima dell'ISG, risulta evidente che in nessuna società le donne godono delle stesse opportunità degli uomini.  

Paesi come Argentina, Cile, Costa Rica e alcuni Stati arabi devono far fronte a uno sforzo considerevole per raggiungere l'uguaglianza di opportunità di genere, pur avendo dato prova di rapidi progressi, negli ultimi vent'anni, in vari indicatori correlati al genere, in modo particolare quelli riguardanti l'educazione femminile.

Tra i paesi che presentano un ISG decisamente basso, vi sono quattro nazioni industrializzate: Canada, Lussemburgo, Paesi Bassi , Spagna.  La differenza più evidente riguarda la quota di reddito rispetto a quella maschile, dovuta a una più bassa partecipazione delle donne alla forza lavoro e a una loro retribuzione mediamente inferiore.

Ciò che più ha contribuito al parziale riequilibrio del divario di genere, negli ultimi vent'anni, è stato l'incremento dell'iscrizione scolastica, nei paesi in via di sviluppo, e l'aumento dei salari femminili nei paesi industrializzati.  Ma le opportunità aperte alle donne rimangono limitate.  Il Rapporto sottolinea l'evidente disuguaglianza di accesso alle opportunità.  Qualche esempio rivelatore:

- La povertà ha un volto femminile: su 1,3 miliardi di poveri, il 70% è costituito da donne.  Il crescente stato di povertà tra le donne è legato alle ineguaglianze nel mercato del lavoro, al trattamento loro riservato dallo stato sociale, nonché al loro status e potere nell'ambito della famiglia.  

- La partecipazione femminile alla forza lavoro è aumentata solo del 4% in 20 anni - dal 36% nel 1970 al 40% nel 1990. 

- Le donne ricevono una quota di credito dalle istituzioni bancarie formali sproporzionatamente bassa, perché è diffuso il pregiudizio che le donne non abbiano garanzie da offrire, sebbene spesso lavorino più duramente degli uomini. 

- Le donne normalmente ricevono un salario medio più basso rispetto agli uomini, perché sono impiegate in mansioni poco retribuite o lavorano nel settore informale e perché vengono, talvolta, retribuite meno degli uomini per lo stesso lavoro.  Il salario medio femminile è solo 3/4 di quello maschile nel settore non agricolo in 55 paesi che presentano dati comparabili. 

- Tutte le regioni registrano tassi di disoccupazione più alti fra le donne che fra gli uomini.

- Nei paesi in via di sviluppo, le donne costituiscono tuttora meno di un settimo del numero di amministratori e manager. 

- Le donne occupano ancora solo il 10% dei seggi parlamentari e solo il 6% delle cariche governative.

- In 55 paesi, si riscontra o la totale assenza delle donne dal parlamento o una presenza inferiore al 5%.  Ciò si verifica sia in paesi molto poveri (Bhutan ed Etiopia), sia in quelli più ricchi (Grecia, Kuwait, Corea del Sud e Singapore).

Nonostante vi sia stato un considerevole progresso nello sviluppo delle capacità delle donne, la loro partecipazione alle decisioni economiche e politiche rimane molto limitata.

Ancora una volta, i paesi nordici si trovano in vetta alla classifica mondiale, con Svezia e Norvegia ai primi posti.  Questi paesi sono stati capaci, oltre che di rafforzare le capacità delle donne, di aprir loro molte opportunità in campo economico e politico. I paesi nordici hanno varcato la soglia del 3 0 % per quanto concerne la partecipazione delle donne in queste sfere della vita sociale.

Al giorno d'oggi non vi è alcuna società in cui si possa affermare che le donne godano delle stesse opportunità degli uomini.  Questa situazione di disuguaglianza lascia aperta la forbice tra quanto le donne contribuiscano allo sviluppo umano e quanto poco ne percepiscano in termini di benefici. E anche vero che, dopo secoli di negligenza, negli ultimi due decenni abbiamo assistito a un impegno senza precedenti nella promozione dello sviluppo umano, impegno che ha contribuito ampiamente a un rapido progresso nella formazione delle capacità delle donne così da restringere il divario di genere relativo alle capacità.

Nonostante questo progresso permane ancora largamente diffuso un modello di disuguaglianza tra uomini e donne che infesta a vari livelli le minori opportunità queste ultime: nell'accesso all'educazione, ai servizi sanitari, all'alimentazione e ancora di più nella loro partecipazione alla sfera economica e politica.  Oggi le donne, rispetto al passato, godono di maggiori benefici dai servizi sociali, sia pubblici che privati, ma continuano a non avere pari opportunità di partecipazione alla vita economica e politica.  Le donne non godono neppure della stessa protezione legale e degli stessi diritti degli uomini nelle leggi di molti paesi (Rapporto UNDP n. 6 1995).

Istruzione e sanità
Nel corso degli ultimi vent'anni il divario di genere, per quanto concerne educazione scolastica e sanità, è rapidamente diminuito, sebbene l'andamento di tale progresso non sia stato uniforme tra paese e paese e tra regione e regione.

- La speranza di vita delle donne ha registrato, nel corso degli ultimi due decenni, un incremento del 20%, rispetto a quella degli uomini.

- Gli alti tassi di natalità, che riducono considerevolmente la libertà di scelta per la donna, sono diminuiti di 1/3 (da 4,7 nati vivi per ogni donna nel 1970, a 3,0 nel periodo 1990/95).  Le possibilità di scelta continuano ad aumentare nella misura in cui le donne vengono liberate dal peso di frequenti gravidanze e dai rischi di mortalità al momento del parto: il tasso di mortalità materna è stato quasi dimezzato negli ultimi vent'anni.

- Nei paesi in via di sviluppo, nel 1990, più di metà delle donne sposate in età fertile o i loro partner usavano moderni sistemi di contraccezione, mentre, nel 1980, erano meno di 1/4.  Siffatta pianificazione familiare ha permesso alle donne di esercitare un maggior controllo sulla propria vita.

- Nei paesi in via di sviluppo, i divari tra donne e uomini relativi all'alfabetizzazione degli adulti e all'iscrizione scolastica si sono dimezzati tra il 1970 e il 1990.  Il grado di alfabetizzazione della donna, pari al 54% di quello dell'uomo nel 1970, è aumentato al 74% nel 1990.  E l'iscrizione femminile, rispetto a quella maschile, è passata, nelle scuole primarie e secondarie, dal 67 all'86%. Tra il 1970 e il 1990, il tasso femminile di alfabetizzazione degli adulti e le iscrizioni scolastiche hanno registrato, nei paesi in via di sviluppo, un incremento pari al doppio di quello maschile.

Gli Stati arabi sono tra i principali sostenitori di queste scelte educative, avendo più che raddoppiato l'indice di alfabetizzazione e di iscrizione scolastica.  Infatti, l'aumento più rapido del tasso di alfabetizzazione femminile - il 68% tra 1970 e 1990 - ha avuto luogo negli Emirati Arabi Uniti.

In generale, il tasso di iscrizione femminile alle scuole primarie nei paesi in via di sviluppo è aumentata dell'1,7% l'anno durante il periodo 1970-90, paragonato all'1,2 % di quello maschile. Il tasso di iscrizione congiunta (primarie e secondarie) delle ragazze ha subito, nei paesi in via di sviluppo, un enorme incremento: dal 38% del 1970 al 68% del 1992.  L'Asia orientale (83%) e l'America Latina (87 %) hanno avvicinato il livello dei paesi industrializzati (97%).

Altrettanto degno di nota è il rapido ridursi del divario nell'istruzione superiore.  Nei paesi in via di sviluppo, nel 1970, l'iscrizione femminile all'istruzione terziaria (università, scuole di specializzazione, scuole professionali superiori) era meno della metà del corrispondente tasso maschile, mentre, nel 1990, raggiungeva il 70%.  Attualmente, in 32 paesi, l'iscrizione femminile all'istruzione terziaria supera quella maschile.

Ma il mondo è ancora diseguale. Tra i 900 milioni di analfabeti presenti nei paesi in via di sviluppo, le donne superano gli uomini in ragione di 2 a 1. Il 60% dei 130 milioni di bambini che non hanno accesso alle scuole elementari è di sesso femminile.  In taluni paesi in via di sviluppo, il tasso di incremento demografico è cresciuto più rapidamente del tasso di iscrizione femminile, cosicché il numero delle donne prive di educazione scolastica è aumentato.

Durante il periodo 1970-90, solo metà del divario educativo esistente tra donne e uomini è stato appianato e non si possono attendere altri vent'anni affinché sia colmata anche la metà rimanente.

Inoltre, le peculiari esigenze sanitarie delle donne vengono spesso trascurate.  Molti paesi in via di sviluppo non forniscono personale qualificato per l'assistenza al parto, né adeguata assistenza pre e postnatale, né servizi di emergenza durante il travaglio.  Nella maggior parte dei paesi poveri, le complicazioni durante la gravidanza costituiscono, spesso, la maggiore causa di morte delle donne in età fertile.  Il numero delle morti delle puerpere è di quasi mezzo milione l'anno nei paesi in via di sviluppo.  Troppo spesso il miracolo della vita si trasforma in un incubo di morte (Rapporto UNDP n. 6 1995).

2 – DALLE PAROLE AI FATTI

Grandi conquiste in soli due decenni

Tra il 1970 e il 1990, la speranza di vita delle donne nei paesi in via di sviluppo è cresciuta di nove anni.  Il tasso di fertilità è sceso di un terzo.  L'alfabetizzazione delle donne adulte e l'iscrizione scolastica sono cresciuti di circa due terzi .

Questi progressi sono il risultato di un rilevante investimento nei servizi sociali e di un forte impegno politico nella causa dello sviluppo umano.  

Gli Stati arabi hanno compiuto i progressi più veloci nell'educazione scolastica femminile, raddoppiando il tasso di alfabetizzazione femminile tra il 1970 e il 1990.  Nei paesi dell'Asia sudorientale e del Pacifico e dell'area latino-americana si sono realizzati notevoli progressi.

Nel secolo scorso e ancora di più in quello presente sono stati fatti degli enormi passi avanti verso l'uguaglianza di genere.  Sono state le donne a portare avanti la battaglia che ha permesso di raggiungere questi risultati. I movimenti femministi nel secolo scorso hanno abbattuto molte barriere, trasformando la vita delle donne e contribuendo a cambiamenti sociali e politici più vasti.  Questi movimenti presentano alcune differenze di contenuto, di tempi e dimensioni da un paese all'altro, ma tutti condividono l'obiettivo prioritario del miglioramento della condizione femminile e del progresso della società. Il movimento femminista in una prima fase puntò al conseguimento dei diritti già in possesso degli uomini - il diritto di cittadinanza, il diritto di voto, il diritto di accedere a servizi sociali quali l'educazione e la sanità.  Le prime femministe statunitensi introdussero nella loro "Dichiarazione dei sentimenti (1848) un appello per l'immediata concessione del voto alle donne.  Un emendamento della Costituzione conferì alle donne il suffragio nazionale nel 1920 - 72 anni dopo.  Nei paesi che hanno raggiunto l'indipendenza recentemente questi diritti non sono stati ottenuti mediante piattaforme separate, ma insieme alla liberazione nazionale.  Le donne avevano partecipato attivamente alle lotte per la libertà, e tutti i leader dei movimenti nazionali hanno riconosciuto la necessità di integrare le donne nella loro piattaforma di ricostituzione nazionale.  Nel 1945, al documento costitutivo delle Nazioni Unite è stata aggiunta una dichiarazione d'impegno per l'uguaglianza tra uomini e donne. Le donne hanno combattuto per pari opportunità lavorative facendo delle campagne contro le leggi che limitavano la loro occupazione e i loro stipendi, nonché sostenendo la sindacalizzazione delle lavoratrici.  Nel 1914 in Germania appartenevano al Partito Democratico Socialista circa 175.000 donne.  Nelle Filippine, in India e in altri paesi, le donne hanno fatto parte delle organizzazioni contadine o dei movimenti operai dal 1930 in poi.  La Norvegia negli anni '70 ha approvato una legislazione per la parità di retribuzione dopo le forti pressioni esercitate dal movimento nazionale delle donne e dal comitato femminile del Partito Laburista. I movimenti delle donne si sono impegnati per un pari accesso alle opportunità economiche. Man mano che la partecipazione delle donne alla vita economica è aumentata, esse hanno richiamato l'attenzione sul persistente "tetto di vetro" che le esclude dalla gestione economica.  La comparsa di un movimento delle donne che ha fatto sentire la propria voce ha prodotto dei cambiamenti.  In molti paesi, le donne si sono impegnate per il riconoscimento sociale dei diritti pubblici e privati, soprattutto i diritti alla maternità e pari diritti nel divorzio, nella successione e nella retribuzione.  In tutte le società, le donne hanno dimostrato la loro sensibilità riguardo le grandi minacce alle loro risorse naturali e spesso sono state tra le prime a far sentire la loro voce.  Il movimento Chipko contro il disboscamento dei tratti montani dell'lndia settentrionale è nato a metà degli anni'70 per prevenire la distruzione delle foreste da parte dei fornitori di legname.  Si è trattato prevalentemente di un movimento femminile - le donne si sono arrampicate sugli alberi per impedire che fossero abbattuti.  Ce l'hanno fatta: il governo ha vietato il disboscamento dell'Himalaya per 15 anni.  Il Green Belt Movement in Kenya si occupa di problemi interdipendenti quali la povertà e il degrado ambientale.  Grazie a questo movimento, che coinvolge 50.000 donne, in Kenya sono stati piantati milioni di alberi.  Occupandosi anche dei problemi delle fasce di popolazione economicamente più deboli, soprattutto le donne, il movimento ha creato dei centri di formazione Green Belt in diverse zone per fornire alla gente delle opportunità di formazione e impiego nell'ambito dell'agricoltura.  In molti paesi, la tradizionale assenza delle donne dalla scena pubblica ha consentito loro di essere attive in movimenti pacifisti in tempi - ad esempio durante le dittature militari dell'America latina negli anni '70 - in cui esporsi era estremamente pericoloso.  Le radici dell'attuale movimento delle donne cilene risalgono alla difesa dei diritti umani e della pace da parte delle donne alla fine degli anni '70.  In Europa, è stato valutato che la maggioranza dei partecipanti alle marce e manifestazioni di pace degli anni '70 e'80 era costituita da donne.  Il movimento antinucleare ha trasmesso loro l'obiettivo di battersi contro le armi di distruzione di massa.  Molti gruppi femminili in Europa e altrove hanno fatto opera di sensibilizzazione relativamente al concetto stesso di pace: la pace non significa soltanto assenza della guerra, ma progresso e creatività.  Le donne hanno progressivamente cercato di avere voce nelle recenti trattative politiche.  Nel Sudafrica del febbraio 1994, la Women's National Coalition (una larga coalizione delle diverse organizzazioni femminili) ha redatto una Carta delle donne per l'uguaglianza effettiva.  Sempre grazie a loro alle donne è stato garantito il 30% delle candidature parlamentari dell'African National Congress.  Anche le donne palestinesi hanno compilato una carta dei diritti per la difesa dei diritti delle donne.  Dopo la III Conferenza internazionale delle donne a Nairobi, le organizzazioni femminili occupano uno spazio di rilievo.  La crescente richiesta di organismi nazionali e intergovernativi per il miglioramento delle condizioni delle donne ha permesso la creazione di ministeri e commissioni che si occupano specificamente della questione femminile in numerosi paesi - mentre a livello internazionale le Nazioni Unite hanno dato vita all'UNIFEM (Uniled Nations Development Fund for Women) e all'INSTRAW (International Research and Training Institute for the Advancement of Women).  Da allora c'è stata una vera e propria esplosione di collaborazioni tra diversi movimenti per le donne e istituti di studi sulle donne - molte delle quali hanno abbattuto la barriera Nord-Sud, come ad esempio il progetto DAWN (Development Alternatives with Women for a New Era, Alternative di sviluppo con le donne per una nuova era). I coordinamenti femminili delle ONG promossi dalla Women's Environment and Development Organization (Organizzazione femminile per lo sviluppo e l'ambiente) si sono rivelati molto attenti ed efficaci per i provvedimenti a sostegno di un più equilibrato rapporto Nord-Sud durante la preparazione della Conferenza delle Nazioni Unite sull'ambiente e lo sviluppo, della Conferenza internazionale sulla popolazione e lo sviluppo e del Vertice mondiale per lo sviluppo sociale.  Analogamente, le donne sono diventate progressivamente più attive a livello locale.  Gli Encuentros Feministas ad esempio hanno creato forti legami tra i gruppi delle donne latino-americane e quelle caraibiche.  Esistono organizzazioni locali di questo tipo in Asia, Africa e nei paesi arabi.  La difesa di una libera maternità e dei diritti umani, la lotta al fondamentalismo e al traffico delle donne sono solo alcune delle cause a cui le organizzazioni di donne si sono dedicate in tanti paesi (Rapporto UNDP n. 6 1995).
Traguardi raggiunti

Le conferenze mondiali su donne e sviluppo hanno contribuito notevolmente ad accrescere la consapevolezza nella comunità mondiale circa la rilevanza delle disparità di genere. Nell'ambito degli interventi politici internazionali, riportiamo qui di seguito quanto è stato fatto finora.

1948 L'ONU, nell'art. 2 della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani sancisce che " ad ogni individuo spettano tutti i diritti e le libertà enunciate nella presente Dichiarazione senza distinzione alcuna per ragioni di razze, di colore, di sesso, di lingua e di religione".

1952 Convenzione dei Diritti Politici della Donna, con cui si adotta il primo vero strumento giuridico riguardante i diritti delle donne.

1957 Città del Messico. Viene proclamato dall'ONU l'anno della donna. E' la prima Conferenza Mondiale sulle donne, in cui, prendendo atto dell'assenza di dati sulla condizione delle donne nei Paesi in Via di Sviluppo, si dichiara, tuttavia, il grosso contributo femminile nei processi di sviluppo, riconoscendo l'importanza di promuovere un reale cambiamento sociale ed economico in favore delle stesse, eliminando violenze ed abusi, da sempre perpetrati a loro danno.

1979 L'Assemblea Generale delle Nazioni Unite approva la Convenzione sull'eliminazione di tutte le forme di discriminazione nei confronti delle donne, attualmente notificata da 133 Stati.

1980 Copenaghen. Seconda Conferenza Mondiale in cui viene adottato un programma che prevede una serie di interventi a livello politico per la seconda metà del decennio, in ambito scolastico e sanitario.

1985 Nairobi. Terza conferenza Mondiale in cui vengono tratte le conclusioni riguardo le iniziative intraprese e approvate le strategie politiche da applicare fino al 2000.

1992 Rio de Janeiro. Conferenza ONU sull'ambiente e lo sviluppo, ne corso del quale viene considerato il peso femminile nello sviluppo sostenibile.

1993 Vienna. Conferenza sui Diritti Umani, in cui i diritti delle donne vengono riconosciuti come "diritti umani".

1994 Il Cairo. Conferenza Internazionale sulla Popolazione e lo Sviluppo. Si è posto l'accento sul rafforzamento della posizione delle donne puntando ancora una volta sull'importanza del riconoscimento dei diritti delle donne: sociali, economici, giuridici, alla salute e alla protezione dalla violenza sessuale.

1995 Pechino. Quarta Conferenza Mondiale. Viene trattato il tema dell'uguaglianza dei sessi come base per lo sviluppo e per la pace. Viene approvato un documento di principi ("Dichiarazione di Pechino"). In tale sede sono state individuate dodici aree critiche che seguiranno come linea di tendenza quella del main streaming (salto di qualità delle politiche relative alla condizione femminile) e dell'empowerment (autoconsapevolezza femminile delle proprie potenzialità e responsabilità, quindi, diritto ad intervenire direttamente nelle questioni politiche con maggiore potere decisionale e in nome dell'autodeterminazione).

1997 Earth Summit + 5° Conferenza delle Nazioni Unite sulla condizione delle donne che espone una serie di questioni circa le donne e l'ambiente. Viene proposta una Piattaforma di Azione  riguardante problematiche e soluzioni circa la modernizzazione dell'agricoltura e l'introduzione di nuove tecnologie, riconosciute come sfavorevoli alle donne, in quanto, tale modernizzazione causerebbe una crescita della disoccupazione, soprattutto tra le donne, che sono le principali lavoratrici. Inoltre, viene riconosciuta l'importanza di coinvolgere direttamente le donne nei processi decisionali per l'ambiente; di istituire nuovi Organismi a livello nazionale e internazionale attivi in ambito politico ed ambientale; la garanzia, per le donne, di avere uguali opportunità di accesso e controllo sulle proprietà terriere.

3 – PROSPETTIVE

Lo sviluppo umano e uguaglianza.
Lo sviluppo umano è un processo volto ad ampliare le possibilità di scelta di tutte le persone, non di una parte solamente di esse.  Tale processo sarebbe iniquo e discriminatorio se alle donne ne fossero preclusi i benefici.  Una delle accuse rivolte al progresso moderno è proprio quella di continuare a escludere le donne da opportunità economiche e politiche.

Per troppo tempo si è ritenuto che lo sviluppo fosse un processo non discriminatorio, che avrebbe apportato benefici a tutte le classi sociali, e che i suoi effetti fossero gli stessi per uomini e donne.  I fatti dimostrano il contrario.  In tutte le società saltano agli occhi disparità e divari correlati al genere.

Lo sviluppo umano, quale paradigma che pone le persone al centro delle sue finalità, deve essere quindi pienamente realizzato.  Qualsiasi tentativo in questo senso deve fondarsi, almeno, su tre principi: 

- La parità di diritti tra uomini e donne deve essere considerata come un principio fondamentale.  Gli ostacoli di carattere legale, economico, politico o culturale, che impediscono l'uguaglianza dei diritti, dovrebbero essere individuati e rimossi mediante adeguate politiche di riforma e una decisa azione di implementazione dei diritti. 

- Le donne devono essere considerate quali promotrici e beneficiarie del cambiamento.  Investire nelle capacità delle donne e attribuire loro il potere di esercitare le proprie scelte non è soltanto un grande valore in sé, ma anche il modo più sicuro di contribuire alla crescita economica e allo sviluppo generale.

· Il modello di sviluppo attuato, benché indirizzato ad ampliare le possibilità di decisione di donne e uomini, non dovrebbe predeterminare il modo in cui culture e società diverse esercitano tali scelte.  Ciò che va sottolineato è che devono esistere, sia per le donne che per gli uomini, eque opportunità di scelta (Rapporto UNDP n. 6 1995).

Uguaglianza e diritti

Favorire l'uguaglianza dei diritti non è un atto di benevolenza dei governi. E' necessario per il progresso di ogni società.  Questa uguaglianza è salvaguardata in impegni assunti sia a livello mondiale che nazionale, a partire dalla Dichiarazione universale dei diritti umani (1945) e dalla Dichiarazione dei diritti umani di Vienna (1993) fino alle varie costituzioni nazionali.  Nella realtà, tuttavia, le donne non usufruiscono quanto gli uomini delle opportunità, dei benefici e delle responsabilità derivanti dalla cittadinanza e dallo sviluppo.  La Dichiarazione universale dei diritti umani distingue tra diverse dimensioni dei diritti umani. La disuguaglianza tra uomini e donne è universale in tutte queste sue dimensioni.  Gli obiettivi per l'uguaglianza di genere variano da un paese all'altro, poiché dipendono dai contesti sociali, culturali ed economici.  Perciò, nella lotta per l'uguaglianza, paesi diversi possono prefiggersi priorità diverse, che vanno da un più elevato grado di educazione femminile, a una migliore condizione sanitaria per le madri, alla parità di stipendio per lo stesso lavoro, a più posti in parlamento, all'eliminazione delle discriminazione sul posto di lavoro, alla protezione dalle violenze domestiche, alle modifiche delle leggi per la famiglia, a un maggiore coinvolgimento degli uomini nella vita familiare.  Per tutte queste priorità è essenziale la parità di accesso ai mezzi fondamentali di sviluppo delle capacità umane basilari delle opportunità di partecipazione a tutti gli aspetti della gestione economica, sociale e politica, e la parità di remunerazione economica.  L'uguaglianza non è un obiettivo tecnocratico - è un impegno politico su vasta scala.  Il suo raggiungimento richiede un processo a lungo termine in cui tutte le norme culturali, sociali, politiche ed economiche saranno sottoposte a fondamentali cambiamenti.  Richiede anche un modo di pensare del tutto nuovo - in cui gli stereotipi sulle donne e sugli uomini non limitano più le loro scelte, ma aprono la strada a una nuova filosofia che vede tutte le persone come elementi essenziali per il cambiamento e che considera lo sviluppo un processo di allargamento delle possibilità per entrambi i sessi, non solamente per uno dei due.  Garantire pari diritti e pari accesso alle risorse e opportunità alle donne e alle ragazze - così come agli uomini e ai ragazzi - è una tappa cruciale per l'abbattimento della povertà, dell'analfabetismo e delle malattie nel mondo.  L'uguaglianza di genere è un aspetto indispensabile per lo sviluppo umano. 

Il cammino verso l'uguaglianza di genere ha avuto sviluppi e tempi differenti nelle diverse nazioni (Rapporto UNDP n. 6 1995).

Verso un Modello di sviluppo di genere
Le persone devono godere di pari diritti e libere scelte indipendentemente dal genere - non solo secondo la legge ma anche nella vita di tutti i giorni.  L'obiettivo ultimo è quello di accrescere l'autonomia delle donne attraverso un maggiore controllo sulle risorse materiali e non materiali, in modo da agire sulle scelte e sull'impostazione della loro vita.  I liberi meccanismi dei processi economici e politici normalmente non concedono questa uguaglianza di opportunità a causa delle forti disuguaglianze presenti nelle strutture di potere. Proprio per queste barriere strutturali si rende necessario l'intervento del governo a favore dei gruppi svantaggiati: attraverso riforme di vasta portata e una serie di azioni contro le discriminazioni.  La ricerca di un modello universale per l'uguaglianza di genere è del tutto inutile.  L'interpretazione di alcuni diritti varierà a seconda delle diverse società, in base alla religione, alla cultura o alle tradizioni. Ogni singola società - e i movimenti al suo interno - devono valutare se l'esito è ciò a cui la società aspira veramente o un riflesso delle barriere strutturali che dovrebbero essere rimosse.  Gli obiettivi e le scadenze per raggiungerli devono essere fissati di conseguenza.  Il modello di sviluppo umano, che pone la persona umana al centro delle proprie attenzioni, avrebbe ben poco significato se non cercasse di salvaguardare pienamente entrambi i generi.  Tuttavia le iniziative serie mirate a una migliore consapevolezza sui generi sono state poche nell'ambito dei nuovi programmi di sviluppo.  Qualsiasi azione di questo tipo deve tenere conto almeno di tre principi: 

- L'uguaglianza dei diritti tra uomini e donne deve essere salvaguardata come principio fondamentale.  

- Le barriere istituzionali - legali, economiche, politiche o culturali - che inibiscono un'effettiva parità dovrebbero essere evidenziate e abolite mediante interventi su larga scala e azioni forti contro la discriminazione. 

· - Obiettivo dello sviluppo dev'essere la giustizia, non la carità.  Le donne devono essere considerate come agenti e beneficiari del cambiamento.  Investire sulle potenzialità delle donne e dare loro libertà di scelta è il modo più sicuro per contribuire allo sviluppo economico.

Un modello di sviluppo che tenga conto dei generi, pur prefiggendosi una più ampia possibilità di scelte sia per gli uomini che per le donne, non dovrebbe predeterminare le modalità secondo cui culture e società differenti eserciteranno il loro diritto di scelta. Quello che conta è che le donne possano esercitare tale diritto in modo paritario attraverso una riforma legale, la lotta alla violenza e un intervento concreto a favore dell'occupazione femminile e della partecipazione alla vita politica (Rapporto UNDP n. 6 1995).

Conclusioni

Lo sviluppo umano deve tenere conto del genere.  Se lo sviluppo mira a un ampliamento delle opportunità per tutte le persone, la continua esclusione delle donne da un gran numero di opportunità di vita snaturerà completamente il processo di sviluppo.

Non esistono ragioni plausibili per una tale continua esclusione.  Le donne sono un fattore essenziale di cambiamento politico ed economico.  Come sottolinea il Rapporto: "Investire nelle capacità delle donne e attribuire loro il potere di esercitare le proprie scelte non è soltanto un grande valore in sé, ma anche il modo più sicuro di contribuire alla crescita economica e allo sviluppo generale".

E evidente che la specie umana dovrà affrontare un salto quantitativo nei prossimi decenni.  Si è investito molto, negli ultimi vent'anni, nell'educazione e nella salute delle donne, ma le porte delle opportunità economiche e politiche si sono dischiuse con molta più lentezza e riluttanza.  Ed è questo il prossimo passo cui dovrà essere prestata grande attenzione.

Il Rapporto UNDP ha individuato quale obiettivo fondamentale dello sviluppo quello di offrire maggiori possibilità di scelta alle persone.  Alla base di questo concetto vi sono tre componenti essenziali:

- Parità di opportunità per tutte le persone nell'ambito della società.

- Sostenibilità di tali opportunità da una generazione all'altra.

- Attribuzione di potere alle persone, in modo che possano essere partecipi e beneficiarie dei processi di sviluppo.

Il pari godimento di diritti umani per le donne e per gli uomini è un principio universalmente accettato, riaffermato nella Dichiarazione di Vienna, adottata, nel giugno 1993, da 171 stati partecipanti alla Conferenza mondiale sui diritti umani.

Questo principio presenta molteplici aspetti:

- Pari accesso ai servizi sociali di base, comprese educazione scolastica e sanità. 

- Pari opportunità di partecipazione ai processi decisionali in politica e in economia. 

- Pari retribuzione per lo stesso lavoro. 

- Parità di tutela giuridica. 

- Eliminazione di ogni forma di discriminazione sessuale e di violenza nei confronti delle donne.

-  Parità di diritti dei cittadini in ogni campo, sia pubblico - quale l'ambito di lavoro - che privato - quale l'ambito familiare.

Il riconoscimento dei diritti delle donne al pari di quelli degli uomini e la volontà di combattere la discriminazione di genere costituiscono conquiste paragonabili, per importanza, all'abolizione della schiavitù, all'eliminazione del colonialismo e all'istituzione di uguali diritti tra razze e minoranze etniche.

Uno dei movimenti che ha caratterizzato il XX secolo è stata la strenua lotta per l'uguaglianza di genere, condotta principalmente dalle donne, ma supportata da un crescente numero di uomini.  Quando questa lotta si concluderà - come dovrebbe - rappresenterà una pietra miliare nel progresso umano.  Nel frattempo, essa cambierà la maggior parte delle odierne premesse alla vita sociale, economica e politica (Rapporto UNDP n.6 1995).

Il cammino verso l'uguaglianza di genere non va inteso come il perseguimento di un obiettivo tecnocratico, bensì come un processo politico che richiede un nuovo modo di pensare, in cui gli stereotipi maschili e femminili lascino il posto a una nuova filosofia che, a prescindere dal genere, contempli tutte le persone come fautrici del proprio destino.

Poiché uomini e donne, soprattutto a livello economico, contribuiscono e beneficiano dei processi di sviluppo in maniera diversa, ci si chiede: come promuovere la parità? Come integrare le donne nel quadro dello sviluppo, soprattutto, considerando la dualità in cui una donna madre lavoratrice si trova a vivere, con tutte le difficoltà cui queste donne vanno incontro nella gestione e conciliazione della sfera privata e di quella professionale, alla luce poi, dell'assenza dei governi in questa doverosa azione di sostegno?

Di fronte ai vuoti sociali, culturali e costituzionali, la solidarietà, l'informazione e la partecipazione sono fondamentali, così come le battaglie che si svolgono in seno ai vari Organismi e tra tutte le donne, consapevoli; soprattutto le attività di informazione e documentazione svolgono un ruolo preponderante in virtù di tutta le potenzialità che questi settori offrono e possono offrire, poiché lo sviluppo non è legato solo all'economia, ma alla cultura, alla formazione, all'istruzione, alle conoscenze come molla fondamentale alla consapevolezza e quindi all'azione.

Amnesty International, intervenuta alla Conferenza di Pechino, ha delineato una serie di aspettative e di richieste ai vari governi. Tra queste "riconoscere la violenza inflitta dai governi alle donne e impegnarsi a sradicarla, portare i colpevoli di fronte alla giustizia e risarcire la vittima"; "affermare che lo stupro durante i conflitti armati rappresenta una violazione dei diritti umani e impegnarsi a rappresentare le leggi internazionali sui diritti umani durante i conflitti armati"; "fare in modo che i diritti umani delle donne attiviste siano garantiti e rispettati"; "impegnarsi a sradicare forme di violenza quali la mutilazione dei genitali delle donne, le violenze in famiglia e nella società".

Comunque, è di fondamentale importanza stimolare e riconoscere la partecipazione femminile nello sviluppo in maniera attiva al fine di facilitare l'azione femminile in relazione ad una soddisfacente risposta ai propri bisogni e facilitare e rendere possibile un intervento autonomo delle donne in seno a quelli che sono i problemi sociali ed economici.

Una possibile risposta al conflitto uomo-donna e all'incapacità del primo di riconoscere la "diversità" e, allo stesso tempo, la parità delle donne, potrebbe risiedere nel mito dell'androginia di Platone: la scoperta e il riconoscimento dell'altro come "altro" da sé è la strada che conduce all'inglobamento delle caratteristiche dell'altro al fine di un raggiungimento  di una completezza assoluta non più disgiuntiva, ma globalizzante del significato dell'essere.

Ora, la donna ha da tempo intrapreso questa strada e lottato per conquistare spazi e caratteristiche del mondo maschile nella ricerca di una nuova androginia. Sembra dunque che il prossimo passo tocchi all'uomo, che dovrebbe anch'egli "rinunciare" a parti di sé per conoscerne di nuove e a queste uniformarsi ed in queste "trasformarsi". Dopo tutto, anche Eraclito un tempo affermò che "dalle opposizioni riesce la più bella armonia", esattamente come avviene in una sinfonia.

